
DOMENICA 
6 GENNAIO 1985 l'Unità OGGI 

L'attenzione degli inquirenti sui centri occulti che operano all'estero 

Indagini oltre il confine 
ROMA — Nel Lussemburgo 
c'era uno strano «centro» del 
Sismi, 1 servizi segreti mili
tari, messo In piedi da Fran
cesco Pazienza e forse dal ge
nerale Pietro Musumecl. 
Che compiti aveva? A cosa 
doveva servire? È stato smo
bilitato o è ancora attivo e 
pronto ad entrare In azione? 

Non è chiaro e, probabil
mente, se ne parlerà al pro
cesso per calunnia a Bologna 
nel prossimo febbraio contro 
10 stesso Musumecl e 1 suol 
aiutanti, già sotto accusa an
che per aver costituito un 
•servizio» deviato, l'ormai fa
moso «Superslsml». 

È stato 11 Sostituto procu
ratore della Repubblica di 
Roma dott. Domenico Sica a 
scoprire questo «centro» este
ro quando Iniziarono le pri
me indagini che portarono 
poi all'arresto di Musumecl, 
Belmonte e gli altri del grup
po e alla emissione di un 
mandato di cattura interna
zionale nel confronti di 
Francesco Pazienza, ora in 
tranquilla latitanza ameri
cana. Lo stesso Sismi, non 
più in mano ai pidulsti e di
retto dal successore di San-
tovlto, generale Nino Luga-
resl, fornì una serie di notizie 
e dettagli che permisero di 
scoprire almeno una parte 
della verità: quel «centro» nel 
Lussemburgo non lavorava 
per lo Stato italiano, ma ser
viva soprattutto a Pazienza 
per oscure manovre e per l'e
sportazione di capitali di non 
chiara provenienza-

Ora, dopo la strage di Na
tale, forse gli Inquirenti ria
priranno anche questo fasci
colo, nel tentativo di vederci 
più chiaro. Si tratterà, so
prattutto, di stabilire come 
mal il «superesse» di Pazien
za e Musumecl aveva biso
gno di quella «filiazione» 
estera, quali fondi vi conflui
rono, quali attività svolgeva, 
quali contatti teneva. 

Del «lavoro» di quel rag
gruppamento, secondo voci 
attendibili, non sarebbero ri
maste molte tracce perché 
gli stessi Pazienza e Musu
mecl avrebbero fatto sparire, 
come al solito, carte e ap
punti. 

Nei giorni scorsi, comun
que, un magistrato milanese 
che indaga sul crack Ambro
siano, è tornato nel Lussem
burgo e si è tuffato di nuovo 
tra l e poche carte rimaste, 
fornite dalla magistratura 
locale. Intanto sarebbe già 
stato accertato che proprio 
dal Lussemburgo partì l'or
mai famosa operazione «Bll-
lygate» e altre molto oscure e 
di tipico taglio doppiogiochi
sta. 

Al magistrato milanese 
(per il Lussemburgo potreb
be però partire presto anche 
uno del magistrati bolognesi 
o fiorentini che indagano 
sulla strage di Natale) sono 
stati mostrati documenti che 
non hanno attinenza diretta 
con le stragi e con l'eversione 
nera, ma dai quali balzano 
fuori, In un groviglio inestri
cabile, nomi di personaggi 
legati allo stesso Pazienza e a 
uomini della P2 come Um
berto Ortolani, Michele Sin
dona e Roberto Calvi. 

E saltato fuori anche il no
me dell'uomo d'affari saudi
ta Adnan Khashoggl, defini
to da molti come un potente 
«trafficante di armi* (anche 
11 nostro Sismi, in un rappor
to ufficiale, lo ha così «clas
sificato») e anche quello di 
un rappresentante diretto 
dell'ex presidente defunto 
dell'Ambrosiano, Roberto 
Calvi. 

Tutto è legato ad una serie 
di società del Lussemburgo, 
costituisce per finalità del 
tutto normali e legittime, 
nell'ambito del grandi mer
cati finanziari internaziona
li. Ma certi nomi e alcune 
concatenazioni hanno solle
vato molti Interrogativi e 
pongono una serie di do
mande alle quali non è stata 
data, ancora, una risposta 
precisa. 

La prima società a richia
mar-- l'attenzione del magi
strato milanese che si è reca
to nel Lussemburgo, è di re
cente costituzione. Si tratta 
della «IBM holding», con se
de nelle AntiMe olandesi (da
ta di registrazione 1983) che 
ha come azionista di mag-

eoranza proprio 11 saudita 
hashoggl e un suo uomo di 

fiducia Akram Ojjeh. Azioni
ste di minoranza della «IBM 
holding» sono risultate tre 
banche tra le quali la Neder-
landsche Middestandbank 
che, appena un anno fa, ha 
acquistato da Umberto Orto
lani, Il Baflsud, la banca su
damericana dell'amico di Li
do Gelll. L'acoulsto, In real
tà, fu un vero'e proprio sal
vataggio che tolse Ortolani 
da una serie di difficoltà. 
Sulle altre società una in 
particolare ha attirato l'at
tenzione degli Inquirenti Ita
liani: la «Se Debra S.A.». Nel 
consiglio d'amministrazio
ne, Infatti, c'è direttamente 
Francesco Pazienza, definito 
•medico, dimorante a Part-

SI». Nello stesso consiglio sle-
e anche 11 dott. Nico Scaef-

fer, noto e specchiato uomo 
d'affari del granducato, le
gato alla Democrazia cri
stiana locale ed alcune Im
portanti multinazionali 
americane. 

Il nome di Schaeffer si ri
trova poi anche nelle società 

I" «Interflnlnvest-Interpro-
gramme», ma era anche, co-

Una pista in Lussemburgo 
Spunta il nome di Pazienza 
Un vorticoso giro di società e tanti nomi di personaggi italiani: Calvi, Ortolani, 
Sindona - Esportazioni di capitali disse il magistrato romano Domenico Sica 

Roberto Calvi Francesco Pazienza 

Bologna, gli studenti: «Il 23 giornata di lotta» 
BOLOGNA — Perché mandanti ed esecutori della strage di Nata
le vengano smascherati e perché vengano alla luce i legami tra P2, 
eversione fascista, settori dello Stato e del mondo politico: con 
questo prioritario obiettivo il coordinamento degli studenti medi 
ai Bologna ha lanciato un appello alla mobilitazione nazionale 
delle scuole nel trigesimo della strage. I giovani di Bologna hanno 
diffuso un documento per dire: «Mobilitiamoci, chiediamo con 
forza giustizia, chiediamo il risanamento politico* e morale del 
nostro Paese». E perciò, al secondo posto tra gli obiettivi, il coordi

namento ha posto quello dell'abolizione del segreto di Stato, «per 
troppo tempo utilizzato per nascondere errori, connivenze, re
sponsabilità». A Napoli la prima manifestazione di studenti contro 
la strage ci sarà il 10 gennaio, ed è stata indetta dai giovani dell'as
sociazione anticamorra. Alla manifestazione sono stati invitati il 
presidente nazionale delle ACLI, Domenico Rosati, il sindaco di 
Napoli, Carlo D'Amato, e quello di Bologna. Renzo ImbeuL II 
corteo sfilerà per Corso Umberto e si concluderà a Piazza Matteot
t i 

v 

Quella «pista israeliana» 
sempre stranamente scartata 
Sono sorpreso dalle tardive polenti' 

che risposte che In questi giorni ha rice
vuto l'intervista a Rino Formica, pub
blicata da 'La Repubblica» Il 29 dicem
bre scorso. 

Non so di quali elementi disponga l'e
sponente socialista per collegare la 
bomba sul treno al servizi segreti Israe
liani e non posso, quindi, valutare 
quanto sia fondata l'ipotesi che egli 
prospetta. So, però, che Formica ha ra
gione quando afferma che In certe dire
zioni non si è voluto e non si vuole inda
gare. « ' - ' 

SISMI e SISDE non hanno Indagato 
sulle attività dell'agente della CIA Ro
nald Stark con la giustificazione che gli 
americani garantivano che non si trat
tava di un loro agente, non hanno eser
citato alcun controllo sull'istituto Hy-
perion di Parigi, non hanno mai voluto 
far luce sulle attività del servizi israe
liani In Italia. 

Poiché hanno fatto anche di peggio, 
credo sia opportuno ricapitolare una 
lunga storia

li primo brigatista ^pentito* fu, com'è 
noto, Patrìzio Peci. Interrogato sui pos
sibili collegamenti delle Br con servizi 
segreti stranieri, Peci dichiarò di essere 
a conoscenza di un solo caso: il tentati
vo operato dai semzi israeliani, trami
te un professionista milanese, di entra
re In rapporti con le Br offrendo armi e 
denaro. 

La circostanza fu poi confermata da 
altri brigatisti. Ricordo Buonavita, che 
ne fu informato dalla Cagol allorché, 
chiamato a far parte dell'esecutivo, egli 
fu messo al corrente del *segretl* del
l'organizzazione e Galatl, che ha rac
contato di una riunione nel corso della 
quale Semeria informò dell'offerta rice
vuta e del motivi che avevano indotto 
l'esecutivo a rifiutarla. 

La Commissione Moro ha potuto ac
certare e scrivere nella sua relazione 
che 11 tentativo Israeliano fu effettiva
mente operato nel 1974. 

Particolare In teressan tlsslmo riferito 
dal tpentltt* è che al brigatisti, piuttosto 
perplessi di fronte ad una offerta che 
appariva loro provocatoria, fu detto a 
chiare lettere che 11 governo israeliano 
aveva Interesse alla destabilizzazione 
dell'Italia perché, quanto più 11 nostro 
paese fosse apparso Inaffidabile, tanto 
più gli Stati Uniti avrebbero dovuto ri
conoscere In Israele l'unica effettiva 
garanzia per l loro Interessi nel Medi
terraneo e concedere, di conseguenza, 
un maggiore sostegno economico e mi
litare. 

Un riscontro oggettivo alle dichiara
zioni del 'pentiti» fu trovato dalla Com
missione parlamentare nel fatto che, 
proprio 11 26 settembre 1974, cioè nel 
giorni In cui 11 ministro degli Esteri Al
do Moro era Impegnato nella sua diffi
cile missione a Washington, Il primo 
ministro Israeliano Rabln dichiarava al 
giornale «Maariv. che 11 sistema occi
dentale correva molti rischi a causa 
idell'lnaffldabllltà politica dell'Italia: 
Dichiarazione che, Il giorno successivo, 
fu pubblicata In prima pagina dal *New 
York Times» e che suonò chiaro monito 

al governanti americani proprio nel 
momento in cui essi si Incontravano col 
ministro degli Esteri Italiano. 

Un interesse obiettivo, quindi, quello 
di Israele alla destabilizzazione dell'Ita
lia. 

Ma l servizi segreti Italiani non han
no mal voluto prendere in considera
zione l'ipotesi di attività sovversive 
Israeliane in Italia e alle richieste di In
dagini hanno sempre opposto atti di fe
de del quali gli archivi della Commis
sione Parlamentare sono letteralmente 
pieni: t servizi Israeliani sono insospet
tabili perchè sono amici leali che colla
borano fattivamente con t servizi Italia
ni. 

Vien da chiedersi se anche 11 fatto 
che, In territorio italiano, qualificati di
rigenti dell'OLP siano stati assassinati 
a revolverate o con bombe piazzate In 
camere d'albergo, rientri nel quadro di 
questi idilliaci rapporti. 

Come si può escludere di fronte al 
fatto certo, confermato da molteplici 
testimonianze, che un tentativo di 
sponsorizzazione fu operato nei con
fronti delle Br, che analoga e più fortu
nata offerta sia stata rivolta dagli israe
liani ai terroristi neri? 

Iservizi italiani, invece, non soltanto 
•nutrono fiducia» ma, pur di mettere a 
tacere i petulanti parlamentari della 
Commissione Moro, sono giunti alla 
falsificazione del fatti. 

Il 20 dicembre 1982, alla Camera del 
Deputati, Il ministro Lagorio, rispon
dendo alle Interrogazioni parlamentari 
sull'arresto del bulgaro Antonov per 
l'attentato al Papa, dichiarava, a pro
posito della cosiddetta »Bulgarian con
nection* che erano stati operati «i più 
soffi// e Insinuanti tentativi di disinfor
mazione volti a sospingere l'attenzione 
degli Inquirenti In altre direzioni» e che 
»ln questo quadro di disinformazione 11 
nostro controspionaggio, sulla base di 
una serie di elementi già acquisiti, col
loca, ad esempli), l'azione devtante del 
terroristi italiani Buonavita e Pisetta». 

Incuriosita da queste affermazioni, 
la Commissione Moro convocò 11 mini
stro perché spiegasse In cosa fosse con
sistito Il tentativo di deplstagglo. E La
gorio spiegò che Buonavita aveva 'in
ventato* l'episodio del tentativo israe
liano e che la prova del mendacio consi
steva nel fatto che egli aveva anche af
fermato che, per acquistarsi la Fiducia 
delle Br, gli israeliani avevano ad esse 
fornito notizie sul rifugio In cut si cela
va, a Friburgo, nella Repubblica fede
rale tedesca. Il traditore» Pisetta, da 
anni ricercato dalle Br che volevano 
giustiziarlo. 

Orbene, concludeva Lagorio, Pisetta 
è sempre stato protetto dal nostri servi
zi che l'hanno nascosto In vari luoghi 
ma mal a Friburgo, mal nella RFT. 

Fu facile contestare al ministro che 
dell'episodio Israeliano non era 11 solo 
Buonavita a parlare e che, comunque, 
non si capiva perchè mal egli, alla Ca
mera, avesse indicato, come depistato-
re, anche 11 Pisetta. A queste osserva
zioni, Il ministro andò In tilt e chiese 
tempo per replicare. Tornato In com

missione, di lì a pochi giorni, ammise 
che la citazione di Pisetta non aveva 
senso, ma confermò quanto già dichia
rato su Buonavita. 

In effetti, la falsa accusa a Pisetta era 
contenuta nella velina del servizi che 
era stata Inviata anche alla Commis
sione parlamentare dal segretario ge
nerale del CESIS prefetto Sparano e 
che faceva riferimento, in relazione al 
preteso tentativo di deplstagglo, ad en
trambi l pentiti. 

La Commissione potè successiva
mente mettere le mani su una monta
gna di documenti delle Br, sequestrati 
nel covo di Robblano di Medtglia, che 
provavano in modo inoppugnabile la 
presenza di Pisetta a Friburgo. E poiché 
Pisetta si era da alcuni mesi costituito, 
fu facile ottenere da lui la conferma: 
per ben due anni (1973-1974) egli si era 
nascosto a Friburgo sotto falso nome. 

Sorgono, spontanee, alcune doman
de. Perchè II SISMI ha mentito al go
verno e al Parlamento e fabbricato pro
ve false? SI è voluto soltanto cogliere 
l'occasione per coprire un'antica colpa 
del colleglli Israeliani? Oppure si è cer
cato di rendere più convincente la tesi 
della »Bulgarian connection» contor
nandola di *sottill e insinuanti tentativi 
di disinformazione»? O, addirittura, si è 
voluto prevenire ogni tentativo di Inda
gine In direzione del servizi israeliani, 
definendo ogni sospetto provocatorio e 
deplstatoref 

Pur cercando di non mollare le bri
glie alla fantasia, bisogna pur conveni
re che il discorso di Formica ha un fon
damento serio. 

Se sì vuole Indagare In tutte le dire
zioni, come sempre sì dice ma non si fa, 
occorre riaprire 11 caso Bertoll, quello 
della strage di via Fatebenefratelll a 
Milano, piovuto nella metropoli lom
barda direttamente da un kibbutz 
Israeliano insieme alla sua bomba. Cosi 
come è doveroso approfondire l'indagi
ne sul professionista milanesi che, nel 
1974, fornì alle Br Indicazioni sul rifu
gio di Pisetta a Friburgo. 

Formica Interpreta l'attentato al tre
no come una risposta all'incontro Cra-
xl-ArafaL Non mi pare un'ipotesi da 
scartare a priori e non trovo che essa 
contrasti con la convinzione di chi Indi
ca nel terrorismo nero l'autore del san
guinoso attentato. 

Potrà anche risultare che quel che 
pensa Formica non ha nulla a che vede
re con la strage, ma è certo che non 
saranno l servizi italiani a effettuare 
una seria verifica crei/a validità di que
sta Ipotesi. 

Ho grande stima del l'On. Scalfaro, 
che giudico uomo Integro e leale verso 
le Istituzioni. MI permetto, quindi, di 
dargli un amichevole consiglio: prima 
di avventurarsi a «garantire» Il corretto 
operato del servizi Italiani, pensi al suo 
collega Lagorio e alle tavolette che f 
servizi propinano anche al ministri: ieri 
tu quella di Friburgo, oggi potrebbe es
sere quella del narcoterrorismo. 

Salvatore Corallo 

me «mandatario» personale 
di Michele Sindona, nella or-
mal famosa «Fasco lntema-
zlonal holding», dlsclolta do
po la bancarotta di «Don Mi
chele». Nella stessa «Fasco» 
c'erano anche Luigi Clerici, 
Plersandro Magnonl e David 
Kennedy (americano) tutti 
coinvolti, come si ricorderà, 
nelle vicende che portarono 
al crollo della «Franklin 
bank» e all'arresto dello stes
so Sindona. La sequenza del 
nomi e degli «accostamenti» 
che hanno attirato l'atten
zione del magistrato milane
se che si è recato nel Lus
semburgo, non finisce qui. 
Durante la guerra Inghilter
ra-Argentina per le Malvlne 
(siamo nel 1982) un jet De 8, 
noleggiato dalla compagnia 
aerea «Aero-TJruguay», diret
to In Argentina, fu bloccato 
a Miami, negli Usa: era cari
co di armi. L'aereo secondo 
le indagini svolte allora, ap-

f>arteneva alla compagnia 
ussemburghese «Cargolux» 

che lo aveva noleggiato per 
350 mila dollari. Anche nel 
consiglio di amministrazio
ne della «Cargolux» si ritrova 
di nuovo il nome del dott. Ni
co Scaef fer. 

E ancora: La «Tag group 
SA» con sede nel Lussembur
go, ma anche a Ginevra, è di 
proprietà del solito miliarda
rio saudita Khashoggi (im
port-export d'armi, sempre 
secondo il Sismi italiano che 
inviò una dettagliata «infor
mativa» anche alla Commis
sione P2), ma nel consiglo di 
amministrazione c'è ancora 
una volta il dott. Angelo De 
Bernardi, rappresentante di
retto di Roberto Calvi. De 
Bernardi è già stato ascolta
to più di una volta dai magi
strati italiani ed ha sempre 
spiegato che lui si era sem
pre mosso secondo gli ordini 
precisi e dettagliati che arri
vavano da Milano. 

De Bernardi, sempre nel 
Lussemburgo e sempre co
me rappresentante dell'Am
brosiano, fa anche parte del
la «Società, finanziaria per 
l'America latina». In tutte e 
due le società c'è sempre il 
nome di Akram Ojjeh, uomo 
d'affari saudita e rappresen
tante personale di Khashog-
g*-

II nome del ricco petrolie
re saudita saltò fuori più di 
una volta nel corso di alcune 
deposizioni ' davanti alla 
Commlsaloae:;-' d'Inchiesta 
sulla P2, à proposito di un 
presunto traffico - d'armi 
(mai provato per la verità) 
con la nota loggia gelliana 
che aveva sede a Montecarlo. 
Non solo: alcuni giornali, nei 
giorni della fuga di Gelli dal 
carcere di Ginevra, avanza
rono l'ipotesi che il «venera
bile maestro», fosse giunto in 
elicottero al largo della costa 
francese dove era in attesa, 
per portarlo lontano, un 
panfilo lussuoso. Adnan 
Khashoggl, appunto, è pro
prietario di una vera e pro
pria reggia galleggiante, il 
«Nablla», con tanto di ponte 
elicotteri, con sistemi di co
municazione via satellite, 
296 telefoni e quaranta uo
mini di equipaggio. I nomi di 
Khashoggi e del solito Ange
lo De Bernardi si ritrovano, 
inoltre, nel consiglio di am
ministrazione di un'altra fa
mosa società conosciuta su 
tutti i mercati internaziona
li: la «Triad holding Corpora
tion SA» che i giornali «rosa» 
e 1 settimanali di mezza Eu
ropa, dicono diretta dalla fi
glia dell'uomo d'affari ara
bo, la bella Nablla. Con la 
«Triad» e con lo stesso Kha
shoggi, avrebbe avuto più 
volte contatti il «faccendiere» 
e spione Francesco Pazienza. 
Che cosaci facesse un uomo 
di Calvi nel consiglio di am
ministrazione della «Triad», 
non è ben chiaro. Tra l'altro 
apparterrebbe alla stessa so
cietà anche una banca del 
Lussemburgo, la «Kridiet 
Bank», un istituto di credito 
piuttosto chiacchierato. 

Altre strane società lus
semburghesi avrebbero avu
to anche — secondo indi
screzioni non confermate — 
contatti con un gruppo indu
striale fiorentino che si occu
pa di congegni militari di al
ta precisione. Altri contatti 
sarebbero stati invece tenuti 
da alcuni «gruppi» del gran
ducato con una società che 
ha sede a tioma e che svolge
rebbe attività non ben chia
rite. Tra le carte di questi 
gruppi, nel Lussemburgo, 
sarebbero stati trovati I no
mi di un trafficante barese di 
droga, ma anche di alcuni 
uomini della mala come Ber-
gamelli ed Abbruciati, già 
coinvolti in gravi vicende pi
duista Sono stati i magistra
ti milanesi Luigi Dell'Osso e 
Renato Bricchetti a tentare, 
a più riprese, di veder chiaro 
in questo giro vorticoso di 
società e finanziarie nelle 
quali ricorrono, troppo spes
so, nomi di personaggi che 
hanno avuto a che vedere 
con molte oscure vicende del 
nostro Paese. L'attività della 
filiazione lussemburghese 
del «superslsml» di Pazienza 
e Musumecl è, per ora, rima
sta in ombra. Non è escluso 
però che il dott. Sica, che ha 
già condotto gli accertamen
ti sul Sismi deviato, decida 
ora di andare più a fondo an
che su questa parte della vi
cenda. Potrebbero scaturir
ne novità di rilievo per molte 
Inchieste ancora in corso. 

Vladimiro Settime» 

Messaggio di Cernenko e articolo della «Pravda» 

Mosca ribadisce: 
tema centrale 
le armi spaziali 

Il presidente sovietico chiede che a Ginevra si svolgano «collo
qui onesti e costruttivi» - Intervista di Andreotti a «Politika» 

MOSCA — Il presidente sovie
tico Konstantin Cernenko ha 
insistito ieri, alla vigilia dell'in
contro USA-URSS a Ginevra, 
sulla necessità di colloqui «one
sti e costruttivi» per cercare di 
raggiungere «soluzioni recipro
camente accettabili che rispon
dano agli interessi della pace», 
pur mettendo in guardia contro 
i rìschi di una alterazione del
l'equilibrio strategico e di uno 
sviluppo del progetto di armi 
spaziali americano. In una ri
sposta — pubblicata dalla 
TASS — a un messaggio dei co-
presidenti della riunione con
sultiva delle chiese cristiane, 
Avery Post (USA) e Karoly 
Toth (Ungheria), Cernenko 
sottolinea la «grande importan
za» che l'URSS annette a «inte
se con gli Stati Uniti sull'insie
me delle questioni concernenti 
la non militarizzazione dello 
spazio e gli armamenti nuclea
ri». Insistendo sulle necessità di 
prevenire la militarizzazione 
dello spazio, Cernenko afferma 
che «i tentativi di alcuni am
bienti americani di imporre al

l'umanità un'era di "guerre 
stellari" creano una minaccia 
supplementare per la pace». «Se 
le forze militaristiche degli Sta
ti Uniti prevarranno su questo 
problema — prosegue il leader 
sovietico —, si creerà una situa
zione irreversibile, gravida del
le più perniciose conseguenze». 
Secondo Cernenko, i colloqui 
ginevrini devono essere onesti e 
seri. «Il fine dei colloqui deve 
essere non di ingannare il par
tner e l'opinione pubblica (...) 
ma di ricercare soluzioni reci
procamente accettabili che ri
spondano agli interessi della 
pace». Cernenko sottolinea, in
fine, «l'importanza di un conge
lamento degli armamenti nu
cleari», e si pronuncia per «l'in
terdizione totale e generale de-
f;li esperimenti nucleari». I col-
oqui fra Shultz e Gromiko a 

Ginevra «possono e dovrebbe
ro» risolvere il problema delle 
armi spaziali. Su questo tasto 
insiste anche la «Pravda» in un 
articolo dell'autorevole esperto 
di problemi del disarmo Juri 
Zhukov. Il messaggio di Cer

nenko e l'articolo della «Pra
vda» ribadiscono, dunque, la 
nota posizione sovietica, che 
privilegia la necessità di mette
re immediatamente fine alla 
militarizzazione dello spazio, e 
conferma l'ipotesi secondo cui 
sarà questa l'impostazione che 
Gromiko sosterrà nel colloquio 
con Shultz. Il commentatore 
sovietico sottolinea inoltre il 
fatto che i colloqui in program
ma per domani a Ginevra rap
presentano un fatto del tutto 
nuovo, e non costituiscono 
quindi una ripresa dei negozia
ti «da lungo tempo sepolti», sul
la limitazione dei missili a me
dio raggio e di quelli strategici. 

Sull'incontro Shultz-Gromi-
ko torna Andreotti in una in
tervista rilasciata al settimana
le del POUP «Polytika», nel 
corso della Bua visita in Polo
nia. «Nel momento in cui le due 
grandi potenze riprendono a 
parlare, anche noi dovremmo 
parlarci in modo più intenso di 
prima, perché non si può chie
dere agli altri di risolvere i no
stri problemi», sostiene il mini
stro degli Esteri italiano. 

Missile: ieri la notizia Tass 
MOSCA — Solo Ieri l'agenzia sovietica TASS 
ha dato per la prima volta al pubblico sovie
tico notizie sul missile da crociera sconfinato 
alla fine di dicembre in Norveglia e in Fin
landia, confermando che si è trattato di un 
«errore tecnico», per 11 quale le autorità sovie
tiche hanno espresso il proprio rincresci
mento ai governi di Oslo e di Helsinki. Un 
breve comunicato ufficiale, riportato dall'a
genzia sovietica, ha ripetuto quanto già detto 
venerdì dagli ambasciatori dell'URSS in 
Norvegia e in Finlandia, sottolineando in 
particolare che lo sconfinamento è stato «In
volontario» e che il missile (che la TASS defi
nisce «un bersaglio alato») non conteneva né 
esplosivi né materiali tossici. «H 28 dicembre 

1984 — dice testualmente il comunicato pub
blicato dall'agenzia sovietica — durante del 
lanci per esercitazioni condotti da navi so
vietiche el mare di Barents, un bersaglio ala* 
to si è allontanato per un guasto dalla traiet
toria prevista, dirigendosi verso la costa e 
scomparendo poi in direzione ovest. Non è 
escluso che esso abbia parzialmente sorvola
to il territorio della Norvegia e sia finito In 
territorio finlandese». «Il bersaglio alato — 
aggiunge la TASS — non aveva a bordo ma
teriali esplosivi o tossici. In seguito a questo 
fatto involontario, determinato da un guasto 
materiale, le autorità sovietiche hanno in
formato quelle norvegesi e finlandesi, espri
mendo il proprio rincrescimento per 11 fatto». 

In i movimenti pacifisti 
MILANO — La ripresa delle trattative di Gine
vra tra Stati Uniti ed Unione Sovietica è una 
scadenza importante per tutti i movimenti pa
cifisti, per parlare di disarmo, per dare voce 
alla diplomazia del popoli. Martedì infatti, 
proprio in occasione dell'Incontro tra Gromy-
ko e Shultz, si svolgerà a Milano una «giornata 
per la pace» organizzata da CGEL-CISL-UIL, 
cui hanno aderito il Coordinamento studenti, 1 
Comitati per la pace, le ACLI, PARCI, l'ANPI, 
la Lega per 1 diritti del popoli. Alle 9 del matti
no alla Sala della Provincia di via Corridonl 16 

si svolgerà un'assemblea seminario organizza
ta dalla FIM e dal Coordinamento studenti per 
la pace sui temi del disarmo nucleare. Nel po
meriggio alle 18 da piazza Castello partirà una 
fiaccolata che raggiungerà piazza della Scala 
dove si terrà una manifestazione spettacolo. 

Appuntamento Invece per domani del Movi
mento per la pace e delle Istituzioni umbre a 
Perugia, alla Sala dei Notari. All'assemblea sul 
tema «L'Umbria chiede che si avvìi concreta
mente il disarmo», parteciperanno anche una 
rappresentanza delle ACLI e dell'AGESCL 

Roma, chiuso il bar Rosati 
per un po' di carta in più 

ROMA — Lo scettro è caduto* 
per un po' di carta in più. II 
vecchio e famoso bar Rosati di 
piazza del Popolo è stato chiuso 
dai vigili urbani per frode in 
commercio, perché in una deile 
bilance non era stato inserito il 
tasto che conteggia la tara, il 
peso dell'involucro in cui ven
gono avvolti gli squisiti dolci — 
paste, m&rrons glacés, le gelati
ne di mela cotogna — del cele
bre bar. 

•Errore di una dipendente» 
— si giustifica uno dei proprie
tari, Giampaolo Rosati. Ma in
tanto le saracinesche rimarran
no abbassate per quattro o cin
que giorni (non si conosce con 
precisione la decisione del pre
tore). Danno economico a parte 
— che in questo scampolo di 
feste non è indifferente — col
pita è un'insegna legata, più nel 
passato che nel presente, a per
sonaggi della letteratura e — 
poi — del cinema: da Pannun
zio a Cardarelli, a Patti, Pasoli
ni, Elsa Morante, Ungaretti 
(per citare solo degli scrittori), i 
quali amavano «far tardi» la se
ra, d'estate, ai tavolini del fa
moso locale di fronte alla chiesa 

di Santa Maria discutendo del
l'ultimo libro o dell'ultimo pre
mio. 

Un segno di decadenza? I 
tempi dx>ro di Rosati erano 
passati da tempo. Ormai il bar 
chiudeva la sera abbastanza 
presto. Ed era più che altro un 
modo dì dire, una maniera per 
darsi un appuntamento, il «ve
diamoci stasera-da Rosati». 

E una concomitanza, ma co
me tutti i casi strani fa riflette
re, il fatto che, poche settimane 
fa, un'agenzia di stampa aveva 
diffuso la notizia, immediata
mente smentita dal proprieta
rio del bar, che la McDonald, la 
multìnazione del «fast food» (il 
pranzo veloce che sta prenden
do piede in tante citta europee 
importato dagli USA) voleva ri
levare il locale per impiantarci 
uno dei suoi snack. 

Ora sono arrivati ì controlli 
sul peso esatto che giustamente 
non guardano in faccia nessu
no. 

Da tempo, infatti è in atto 
una campagna a tappeto in tut
ti i locali ed esercizi pubblici 
che ha svelato le dimensioni • 
volte colossali delle frodi ai 
danni dei clienti e delle casse 
erariali. A dicembre, per esem

pio, un altro celebre bar dì Ro
ma, l'Euclide nel quartiere Pa-
riou, fu chiuso per frode com
merciale, perché usava carte 
più pesanti del dovuto. (La leg
ge e chiara: è consentito, per 
ogni etto di prodotto, usare non 
più di due grammi e mezzo di 
carta). -

Nei mesi estivi i controlli fu
rono effettuati nei ristoranti 
che non rilasciavano la ricevuta 
fiscale e nella sola Trastevere, 
tempio della gastronomia ro
mana, la trasgressione era con
sumata dal 77 per cento dei ge
stori. 

Ora le cifre delle frodi sono 
ancora più precise e vengono 
ampiamente esposte nel bilan
cio annuale della sezione di po
lizia tributaria della guardia dì 
finanza. Il 53,25 per cento delle 
imprese commerciali romane 
non è in regola con il fìsco. Ri
spetto al 1983 vi è stato un au
mento del 13 per cento, a con
ferma quindi di un'aumentate 
propensione alla frode dell'in
tera categoria. Quel 53 per cen
to significa in assoluto una eva
sione fisrale di 30 miliardi, 
un'altra evasione per ritenute 
di acconto non venete o 
operate per 37 miliardi. 
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